
Prato
Italiani e cinesi
Quando la veglia
è in fabbrica

agazzi italiani e cinesi in pre-
ghiera all’interno di un capan-
none tessile. Non era mai suc-

cesso e l’altra sera per la prima volta
le porte di una rifinizione si sono a-
perte in occasione del primo incon-
tro della «Preghiera giovani», l’ap-
puntamento mensile promosso dal-
la diocesi di Prato che si tiene ogni vol-
ta in una chiesa diversa, come ripor-
ta il Sir. La veglia si è svolta in un’a-
zienda a conduzione cinese: gli stru-
menti della produzione sono stati
spostati ai lati della fabbrica e al cen-
tro sono state sistemate delle sedie per
accogliere i 150 partecipanti. Tanti i
giovani delle parrocchie pratesi che
hanno risposto all’invito, accolti dai
loro coetanei di lingua cinese che si
riconoscono nella stessa fede cattoli-
ca. La preghiera è stata presieduta dal
vescovo Franco Agostinelli, le cui pa-
role sono state tradotte in mandarino
da suor Teresa, religiosa cinese pre-
sente assieme ai frati francescani del-
la parrocchia dell’Ascensione al Pino,
sede della comunità cattolica orien-
tale. L’incontro ha coinciso anche con
l’annuale veglia di preghiera missio-
naria che si tiene in diocesi. «Solita-
mente invitiamo un missionario che
racconta la sua esperienza – spiega E-
leonora Fracasso, responsabile del
Centro missionario –, ma questa vol-
ta abbiamo voluto andare noi in mis-
sione in un luogo che non frequen-
tiamo e non conosciamo». Con que-
sto spirito il vescovo Agostinelli ha ri-
volto il suo invito ai ragazzi: «Siate mis-
sionari appassionati della dignità del
lavoro. Quello che stiamo facendo
questa sera è una piccola goccia nel
grande progetto dell’integrazione, ma
cos’è il mare se non un insieme di goc-
ce? Il nostro incontro è la risposta al-
l’invito di papa Francesco a costruire
ponti, a piantare semi di dialogo e re-
lazione lungo le nostre strade».
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è sicuramente una mis-
sione di cui questi giova-
ni si sentono investiti: ri-

dare splendore a delle opere che
parlano ancora oggi a chi, turista o
fedele, sosta in ammirazione, oc-
chi al cielo, ammaliato dal Ciclo dei
domenicani illustri, gli affreschi tre-
centeschi di Tommaso da Modena,
che fanno bella mostra di sé nella
Sala del Capitolo del Seminario di
Treviso.
Missione compiuta per i 15 allievi
della Scuola di Alta formazione e
Studio dell’Istituto Superiore per la
Conservazione ed il Restauro di Ro-
ma e Matera. Per cinque settimane,
seguiti dai propri insegnanti e da
tre restauratori, hanno lavorato
fianco a fianco, respirando uno spi-

rito simile a quello che vivevano i
domenicani rappresentati nell’af-
fresco. Infatti, in modo completa-
mente differente da altri cantieri,
gli allievi hanno avuto vitto e allog-
gio proprio all’interno del Semina-
rio. «Un’esperienza unica, il can-
tiere più bello in
cui abbiamo la-
vorato, ci siamo
sentiti accolti da
tutti», racconta-
no adesso a e-
sperienza con-
clusa, le 12 ra-
gazze e i tre ra-
gazzi, di diversa
età, provenienti da tutta Italia, al-
cuni credenti e altri più o meno
"lontani" dalla fede. 
Tutti si sono avvicinati all’opera col
rigore scientifico che compete lo-

ro. Curioso che gli allievi, non solo
in questo cantiere, ma proprio al-
l’interno dell’istituto, siano in mag-
gioranza ragazze... E le prime a stu-
pirsi sono proprio loro, Sofia Schiat-
tone, 21 anni di Roma, e Natalie Ia-
copino, 20 anni di Varese, entram-

be studentesse a
Matera. È una
questione di pre-
cisione? «Forse –
dicono le inte-
ressate –, ma an-
che di pazienza e
di sensibilità. Po-
trebbe in effetti
sembrare una

professione femminile, ma così
non è». Loro sono coscienti che sarà
un percorso lungo prima di venire
chiamate in prima persona per se-
guire restauri.

L’età degli studenti va dai venti ai
trent’anni, anche se tutti sono al
terzo anno di studio: «Entrare in
questo Istituto di alta specializza-
zione non è semplice, ci sono po-
chi posti e il test d’ingresso spesso
va ripetuto», spiega Francesca Ca-
stiello, 30 anni, di Villa Literno, Ca-
serta. Ha una laurea in architettu-
ra, ora cerca la specializzazione e
lo sbocco lavorativo nel campo dei
beni culturali. Una cosa è certa: chi
esce da questo Istituto ha una pre-
parazione invidiabile, con compo-
nenti umanistiche, scientifiche e
artistiche, a cui gli studenti ag-
giungono una grande passione. E
senso di responsabilità per il lavo-
ro che andranno a svolgere: ridare
vita a opere rese immortali per il lo-
ro valore artistico e, spesso, sacro.
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Insieme, oltre le differenze
Progetti aperti a tutti: qui vive la proposta del Papa

Papa Francesco l’ha chiesto più e
più volte: il Sinodo in programma
nell’ottobre 2018 dev’essere «per e
di tutti i giovani». Insomma, i gio-
vani saranno «i protagonisti»: tut-
ti, anche gli «agnostici», coloro che
hanno «la fede tiepida» e persino
gli atei. «È proprio da queste indi-
cazioni che è nato il progetto del-
l’incontro pre-sinodale che si terrà
a marzo 2018 come annunciato la
scorsa settimana», nota il vescovo
Fabio Fabene, sottosegretario del
Sinodo dei vescovi.
Un evento che si propone come
un’occasione privilegiata di ascol-

to di tutti i ragazzi: «Sono invitati
giovani provenienti dalle diverse
parti del mondo – ha detto il Papa
–, sia giovani cattolici, sia giovani
di diverse confessioni cristiane e
altre religioni, o non credenti».
Questa apertura che mira a supe-
rare barriere e confini, inoltre, si e-
sprime già in numerose iniziative
messe in campo in Italia dalle dio-
cesi, dalle realtà associative e dai
movimenti cattolici. Lo testimo-
niano le storie raccontate in que-
sta pagina. Un modello che rap-
presenta un prezioso contributo in
vista del Sinodo. (M.L.)

Trento. Tra le Dolomiti
dialogo con i musulmani

residenti nella valle del Primiero, peraltro abituati ai
turisti sulle Dolomiti, a fine agosto hanno notato nel-
le vie di Tonadico quei giovani dai lineamenti asiati-

ci e quelle ragazze con abiti dai colori sgargianti o scuri
nella foggia islamica. Sono rimasti colpiti dalle loro rela-
zioni gioiose, tipiche di chi condivide un’esperienza ar-
ricchente. Erano i 42 giovani della Summer School in-
ternazionale promossa dall’Istituto Universitario Sophia
di Loppiano, dall’Islamic Centre di Londra e dall’irania-
no Risalat Institute di Qom: cinque giorni di laboratori e
meditazione sulla Bibbia e sul Corano, i giovani sciiti in
ascolto dei cattolici, e viceversa.
Mentre l’Europa veniva scossa dagli attentati a Barcello-
na, questi ragazzi si confrontavano sul «Dialogo interre-
ligioso fra teoria e pratica» alternando lezioni e gruppi di
lavoro nelle aule di palazzo Scopoli a qualche escursio-
ne in quota. Con l’obiettivo, indicato fin dall’apertura dal
preside di Sophia, il teologo Piero Coda, di farsi «ascol-
tatori e pionieri di questa parola, unità, che Dio va dicendo
attraverso le varie tradizioni religiose». Hanno speri-
mentato «più che amicizia, fraternità», come testimo-
niano i trentini che li hanno accompagnati a vedere i luo-
ghi delle prime Mariapoli, incontri estivi internazionali
ispirati da Chiara Lubich. Uno stile che prosegue (la Sum-
mer School è alla quarta edizione, la seconda in Trenti-
no) e regala "quadretti" di pace. Come quando sotto le
Pale di San Martino i giovani musulmani hanno intona-
to un canto di pace, al quale hanno fatto eco le voci de-
gli altri. Chi c’era testimonia che questi giovani così for-
mati possono essere per il mondo «le ali dell’unità», co-
me diceva lo slogan del soggiorno in Trentino. 

Diego Andreatta
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Foggia. Una «Missione»
per tessere relazioni forti

scolto, relazioni, prossimità: sono queste le
parole che possono sintetizzare l’esperienza
«positiva oltre ogni aspettativa» della Missio-

ne giovani dell’arcidiocesi di Foggia-Bovino che ha
avuto per tema «Condividi la gioia». Per dieci giorni,
120 seminaristi del Seminario regionale Pio XI di
Molfetta sono scesi per le strade, hanno visitato scuo-
le e università, hanno animato momenti di rifles-
sione, di festa e di evangelizzazione di strada, in-
contrando studenti, adolescenti e giovani, vicini e
lontani. Nessuna predica, solo testimonianze di vi-
ta, condivisione e confronto, a partire dalle doman-
de, dal desiderio di conoscere e di mettersi in gioco. 
«Si evangelizza attraverso le relazioni: occorre co-
struire un tessuto ed entrare nel vissuto delle perso-
ne», osserva don Domenico Mucciarone, incaricato
diocesano della pastorale giovanile, sottolineando
che «i giovani hanno bisogno di essere ascoltati e sa-
pere che ci sono dei coetanei disposti a stare lì con
loro è già motivo di gioia». Non a caso, racconta il sa-
cerdote, «abbiamo fatto la scelta di ospitare i semi-
naristi nelle famiglie che avessero figli, possibilmente
della loro età, così che pure le ore trascorse a casa po-
tessero diventare occasione di testimonianza voca-
zionale e di ascolto». Questo ha permesso di creare
legami nuovi, di rinsaldarne altri, ad esempio quel-
li con le istituzioni scolastiche e universitarie, rag-
giungendo persone e luoghi diversi. 
La sfida è far germogliare quanto seminato: «Siamo
già al lavoro – conclude don Mucciarone – per raffor-
zare la presenza nella scuola e per individuare alcu-
ne parrocchie guida dove si formino giovani che e-
vangelizzino altri giovani». (S.Car)
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Vercelli. Il teatro valica i confini
e fa incontrare anche chi è lontano

n grande spettacolo, con tan-
te storie per raccontare un
percorso realizzato insieme.

Venticinque «attori» tra studenti uni-
versitari, giovani immigrati e richie-
denti asilo, hanno partecipato ad un
laboratorio interculturale sui temi le-
gati al dialogo, all’integrazione e alle
relazioni il cui frutto è stato messo in
scena con una performance teatrale
e di arti visive, venerdì scorso nel Se-
minario di Vercelli, all’interno della
Festa Popoli. Si tratta di un progetto,
iniziato nel marzo scorso, promosso
dalla pastorale universitaria dell’ar-
cidiocesi di Vercelli, in collaborazio-
ne con l’università del Piemonte O-
rientale, il Comune e la prefettura di
Vercelli. A fianco di Alfonsina Zanat-
ta, responsabile diocesana della pa-
storale universitaria, anima di tutta

l’iniziativa, ci sono stati Davide Mot-
to e Giuseppe Sabatino per la parte
teatrale, Daniele Alberti e Roberto
Gianinetti per quella grafico-artistica
e Matteo Bellizzi per l’ambito docu-
mentaristico e cinematografico.
«Italiani e stranieri – racconta Mosso
– hanno lavorato sulle parole quelle
buone da mantenere come famiglia
e pace e quelle da buttare come guer-
ra, odio, violenza. Questo ha raccon-
tato lo spettacolo – continua – una
metafora del viaggio non solo quello
di chi è giunto da lontano, ma anche
quello che ciascuno di noi compie o-
gni giorno nella vita, un viaggio che
non ha finisce mai».
Il progetto prevedeva anche momenti
formativi per imparare l’italiano.

Chiara Genisio
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Firenze. Popoli «fratelli»
nel segno di La Pira

n mondo in miniatura, una vera «casa dei po-
poli». È il Centro internazionale studenti Gior-
gio La Pira, a Firenze, dove ragazzi di ogni Paese

e continente trovano un luogo per conoscersi, studiare
insieme, condividere esperienze culturali. Nato nel 1978
per iniziativa della diocesi, il centro fu dedicato alla fi-
gura di La Pira, nel segno di quella «unità della famiglia
umana» che stava tanto a cuore al «sindaco santo» di Fi-
renze. Per gestirlo fu chiesto aiuto a Chiara Lubich, fon-
datrice del Movimento dei Focolari.
«L’obiettivo del Centro – spiega il direttore, Maurizio
Certini – è quello di dare ai giovani che arrivano a Firenze
per frequentare l’università un luogo di fraternità in cui
si sentano accolti». Corsi di italiano, ma anche mostre,
conferenze e altre attività. Negli anni il Centro La Pira è
diventato anche laboratorio di educazione alla pace: qui
studiano insieme giovani israeliani e giovani palestine-
si. All’epoca della guerra nella ex Jugoslavia, si ritrova-
vano fianco a fianco ragazzi serbi, croati, bosniaci. Ed è
frequente vedere giovani musulmani condividere con
ragazzi cristiani la condanna al terrorismo.
Al Centro La Pira nascono anche storie come quella di
Joseph, che dopo una laurea in legge è tornato in Con-
go dove lavora per la difesa dei diritti umani: «Frequen-
tando il Centro – dice – insieme all’italiano ho impara-
to il mondo, al quale serve un’umanità fraterna per tut-
ti e responsabile». Sandra, brasiliana, è invece ospite di
una delle residenze che il Centro ha aperto a Firenze, in-
sieme alla Fondazione Migrantes. «Ognuna delle ra-
gazze che vive con me – spiega – porta la sua cultura e
la sua fede. Insieme impariamo ad ascoltarci».

Riccardo Bigi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

U

Genova. Il dj Danko:
«La musica getta ponti»

e la Chiesa puntasse davvero sulla musica,
su tutti i generi, potrebbe avvicinare mol-
tissimi giovani e permettere alla musica

stessa di raggiungere luoghi in cui essa è ancora un
tabù». Samuel Gori, in arte Danko, ha solo 16 anni ma
è già un dj affermato nel panorama internazionale. Ap-
passionato di musica sin da piccolo, frequenta il con-
servatorio e studia pianoforte. A dieci anni si concen-
tra sulla «electronic dance music» iniziando a com-
porre brani e a produrli. L’anno scorso pubblica con la
TimeRec, casa discografica bresciana leader nel mer-
cato mondiale, il suo primo singolo, Savior, che parla
di amore e di un salvatore. Un tema importante, af-
frontato «a modo mio», sorride Danko, in uscita in que-
sti giorni con il nuovo singolo su Sony in Italia, Ger-
mania e Svezia. «Con la musica si possono raccontare
storie, esperienze di vita, diffondere messaggi. Io cer-
co di trasmettere le emozioni, i miei stati d’animo. Pen-
so che un disco abbia carattere se è fatto con il cuore»,
spiega l’artista genovese ricordando che il grande po-
tere della musica è quello di abbattere barriere e su-
perare confini. «Tutti la possono capire, al di là della lin-
gua, del colore della pelle, delle differenze culturali: è
davvero un linguaggio universale e, come la fede, ha
la capacità di unire». Ecco perché «se la Chiesa e la mu-
sica si alleassero avrebbero una forza eccezionale», di-
ce senza esitazione Danko che, dopo aver detto la sua
al Seminario organizzato a Roma in preparazione al Si-
nodo, ha ricevuto l’incoraggiamento di papa France-
sco. «È stato – confida – un momento che ricorderò
per tutta la vita. Mi ha detto di continuare a fare quel-
lo che sto facendo e anche che ascolterà il mio disco». 

Stefania Careddu
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Treviso. Studenti che danno del «tu» al sacro

Un momento del restauro

(Foto Siciliani)
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I Nel Sinodo la Chiesa, tutta, vuole ascoltare i giovani:
cosa pensano, cosa sentono, cosa vogliono,

cosa criticano e di quali cose si pentono. Tutto.

Per cinque settimane 
15 giovani restauratori 
hanno prestato la loro 

opera in diocesi
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